VECCeiE BATTAGLIE 


C ome gli affluenti scendono al fiume che 
li raccoglie, e poi al mare ; così la 
guerra, a seconda degli Stati fra i quali scop¬ 
pia, sempre ebbe le sue vie segnate da natura, 
per le quali si incontrarono e si incontreranno 
a cozzare gli eserciti contendenti. Fra le innu¬ 
merevoli città 



tore di ordini la battaglia di lutz 

imperiali ; e a 

tal punto di barbarie giunsero i suoi metodi di 
guerra — buon sangue non mente ! — che il 
re medesimo fu costretto a togliergli il co¬ 
mando dell’esercito. Frattanto Gustavo Adolfo 
s’alleava con Luigi III contro l’austriaco; ed 
al vecchio Tilly, succeduto nel comando a 
Wallenstein, fu ordinato di tener testa al re 
svedese. Per non essere da meno del suo pre¬ 
decessore, Tilly pose l’assedio a Magdeburgo 
e ne sgozzò i 30.000 abitanti. 

Il 7 di settembre del 1631 Gustavo ed i 
Sassoni, inferociti e vogliosi di vendetta, si 
incontrarono con gli austriaci di Tilly nella 
piana di Lipsia, in un urto di oltre 80 000 
uomini, e li costrinsero a vergognosa fuga. 

Alla notizia che Gustavo Adolfo aveva in¬ 
vaso il suolo tedesco, Ferdinando II dichiarò 
flemmatica- 


Invero, il vecchio Tilly, disfatto nella san¬ 
guinosa giornata di Leipzig, non potè impedire 
a Gustavo Adolfo di scendere come un torrente 
in piena a Treves, a Magonza, in Alsazia ed 
in Baviera : e trovò la morte liberatrice alla 
difesa del Lech. Trovandosi così, senza ge¬ 
nerale, e senza 
quasi più solda¬ 
ti, Ferdinando 
II richiamò u- 
milmente a sè 
l’orgoglioso 
Wallenstein, e 
gli afl 5 dò la sal¬ 
vezza del regno 
e della corona. 
Cosi avvenne 
che i due più 
grandi generali 
del tempo si 
trovassero di 
fronte, e rima¬ 
nessero in vi¬ 
cendevole atte¬ 
sa di mosse, per 
ben quattro me¬ 
si, sotto le mu¬ 
ra di Nurem- 
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impetuosa ra¬ 
pidità dellesue 
mosse ridusse 
in breve l’im- 
perator tedesco 
al lumicino. 


berg, mentre i due eserciti perdevano, per 
malattie, complessivamente 60.000 uomini. 
Più insofferente di indugi. Gustavo Adolfo 
levò le tende ai 15 di novembre, e si gettò 
con la abituale violenza sui Bavaresi. Wallen¬ 
stein rispose invadendo crudelmente la Sas¬ 
sonia, si che, chiamatovi dai gridi di dolore. 
Gustavo rinunziò al suo primo disegno, ed 
attaccò il suo avversario nella piana di Lutzen, 
adottando l’ordine di battaglia che gli aveva 
valso la vittoria di Lipsia nell’ anno antece¬ 
dente: su due linee, la sinistra poggiata sul 
paese, la destra al torrente, otto divisioni 
ammassate al centro, la cavalleria sulle ali : 
ovunque batterie d’artiglieria campale, in tutto 
cento pezzi. Poi «Dio è con voi! » gridò 
Gustavo alle sue truppe, e le lanciò all’assalto 
accolte da un 
terribile fuoco 
che per un mo¬ 
mento le fece 
esitanti. Ma il 
re le rianima 
« Tengano al¬ 
meno fermo per 
vederlo mori¬ 
re li, e gli im¬ 
periali cedono, 
volgono le spal¬ 
le, in fuga. Gu¬ 
stavo Adolfo 
ferito una pri¬ 
ma volta al 
braccio, fu col¬ 
pito a morte fra 
i suoi cavalieri. 
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che si gettaro¬ 
no rabbiosa¬ 
mente all’ in¬ 
seguimento 
dei tedeschi 
e ne fecero 
strage. Gli im¬ 
periali disfatti 
si consolarono 
festeggiando 
ignobilmente 
la morte del 
capitano av- 
Sversario, ed in 
p Prussia, inSpa- 
gna ed in Ba¬ 
viera furon lu- 
Bluchee. minarie e spet¬ 

tacoli... 

Quasi duecent’anni dopo le zolle di Lutzen 
eran bagnate d’altri fiumi di sangue. E questa 
volta perchè il disastro napoleonico in Russia 
aveva incoraggiato il popolo germanico a scuo¬ 
tere il giogo francese. All’appello dei principi 
la Patria germanica si solleva in massa, e si 
adunano 120.000 soldati, ai quali si uniscono 
gli eserciti coalizzati di Russia, Inghilterra, 
Spagna e Por¬ 
togallo. Napo¬ 
leone, impavi¬ 
do, trae dalla 
Francia e dal¬ 
l’Italia un im¬ 
provvisato for¬ 
tissimo eser¬ 
cito di oltre 
300.000 uomi¬ 
ni, dei quali 
più della metà 
prese parte al¬ 
la battaglia del 
2 maggio 18 r3, 
iniziata dal 
Blùcher alla 
presenza dei 
re di Prussia e 
di Russia e 
nella quale ri¬ 
fulse il valore 
di Ney e di 
Jork, di Sou- 
ham e di Witt¬ 
genstein, l’ar¬ 
dire della gio¬ 
vine Guardia, 
la potenza del¬ 
le artiglierie di 
Drouot, e la 
meravigliosa 
temerità dispe¬ 
rata del vec¬ 
chio Blucher, 
il quale mes¬ 
sosi alla testa di 5000 cavalieri, sbandò furiosa¬ 
mente le truppe di Marmont. Ma il parziale suc¬ 
cesso non mutò le sorti della battaglia. A Baut- 
zen, venti giorni dopo, furon battuti ancora, ma 




non distrutti: 
ripiegarono, 
si riordinaro¬ 
no ed inqua¬ 
drarono i nuo¬ 
vi aiuti del¬ 
l’Austria, del¬ 
la Svezia, del¬ 
la Baviera, ri¬ 
mettendo in 
campo per 
nuove lotte 
mezzo milio¬ 
ne di soldati, / 
ai quali Napo-| 
leone contrap¬ 
pose tre ir 

se (380.000 uo- ney. 

mini) una di¬ 
retta su Berlino al comando di Oudinot; nna sul 
Bober, al comando di Macdonald; una tra Dre¬ 
sda e Gorlitz, al suo. Ma i suoi luogotenenti 
subirono scacchi qua e là, nell’agosto, e Napo¬ 
leone, comprendendo la difficoltà di operare su 
di un fronte tanto esteso senza una forza pro¬ 
porzionata, pensò di ripiegare dietro il Reno. 


sonia, ove gli 
alleati forti di 
numero e dei 
parziali succes¬ 
si, risolsero di 
dare il colpo ri¬ 
solutivo. 

La battaglia 
dal 16 al 19 ot¬ 
tobre — che fu 
dei gigan¬ 
ti, e, dai tede¬ 
schi, battaglia 
delle nazioni — 
fu la tomba deh 
l’impero fran¬ 
cese e di ben 
120.000 uomini. 
Napoleone potè 
coi 65.000 rima¬ 
stigli, aprirsi un 
varco attraverso 
gli austroebava- 
resi, e raggiun 
gere perla via d 
Erfurt la Fran 
eia, donde re 
spinse le propo 
ste di pace, 
immediatamen 
te diedesi a pre 
parar nuove im 
prese, che do 
vean condurre alle giornate di Brienne, Montmi 
rail, Monteran, Craonne ed alla entrata dei coa¬ 
lizzati a Parigi, nel 1814; e l’anno appresso alla 
fatale Waterloo ed alla caduta del primo Impero. 

Falconetto. 
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